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Comunicato stampa: 

Partita da Bari la prima causa contro le Agenzie di rating per Lehman Brothers
04 dicembre 2008 - Trenta risparmiatori difesi dai legali delle tre associazioni di consumatori Codacons, Confconsumatori e Movimento Consumatori, hanno fatto partire da Bari un atto di citazione nei confronti dell’Agenzia di rating Standard & Poor’s, chiedendo di esser risarciti del capitale investito in titoli Lehman Brothers. 
La somma degli investimenti richiesti è pari ad euro 3.926.218,40. 

Si tratta della prima causa mai intentata nei confronti delle Agenzie di rating. 
I risparmiatori hanno chiesto al Tribunale Civile di Milano, competente per territorio, di accertare la responsabilità per fatto illecito della società di rating, per aver diffuso e pubblicizzato informazioni errate sulla solvibilità della banca americana emittente e per aver violato i principi e le norme di condotta a cui era tenuta.

I tre presidenti pugliesi delle associazioni Codacons, Confconsumatori e Movimento Consumatori in una conferenza stampa svoltasi questa mattina a Bari hanno illustrato le ragioni giuridiche e le motivazioni etiche e politiche di questa prima azione giudiziaria intrapresa.
I risparmiatori sono tutti acquirenti di obbligazioni emesse da società del gruppo Lehman Brothers, ovvero sono titolari di polizze assicurative che hanno come sottostante sempre la predetta banca americana. 

I fatti sono noti: la Lehman Brothers è stato uno dei principali operatori dei mercati finanziari e incredibilmente, sino al giorno della dichiarazione di “fallimento” da parte del Gruppo statunitense (15 settembre 2008), nonostante il gravissimo deficit patrimoniale della società, i titoli obbligazionari Lehman continuavano a godere di un giudizio positivo da parte delle “tre sorelle”, vale a dire le tre agenzie di rating chiamate ad attribuire il rating ed a monitorare l’andamento dei titoli Lehman, la Standard & Poor’s, la Moody’s e la Fitch Ratings, diffondendo nel mercato dei risparmiatori, prima di quella data, informazioni completamente errate circa la sicurezza e l’affidabilità dei titoli del Gruppo  Lehman.

Rammentiamo, infatti, che il giorno antecedente il fallimento il rating applicato da Standard & Poor’s alla “banca dei fratelli Lehman” era di notevole affidabilità:  “A”.

La Standard & Poor’s, come sarà contestato anche alle altre due agenzie, con il proprio comportamento negligente ed omissivo, ha concorso in maniera determinante alla realizzazione dell’evento dannoso per i risparmiatori: quello di aver ingenerato nei piccoli investitori l’affidamento e la convinzione che i prodotti finanziari Lehman fossero titoli sicuri ed affidabili, in quanto assistiti da un rating molto positivo ed accreditato da una delle più importanti agenzie di rating mondiali operanti nel mondo della finanza, quale è appunto la Standard & Poor’s. Il comportamento  negligente dell’agenzia ha fornito un contributo causale decisivo per il verificarsi dell’evento di danno subito dai risparmiatori poichè, da un lato, ha indotto e invogliato all’acquisto i cittadini che erano in cerca di titoli assolutamente “sicuri”, dall’altro, avendo totalmente omesso di fornire tempestivamente al mercato notizie vere ed esatte sulla reale solvibilità di Lehman, ha indotto  a mantenere serenamente i titoli acquistati e a non disinvestire alcunché.
Il voto di rating fornito dalle agenzie, poiché valuta il livello di rischio degli investimenti, rappresenta uno degli elementi più “consultati” dai risparmiatori in vista delle scelte di investimento da compiersi sul mercato dei capitali. Il rating è anche l’elemento che gli intermediari finanziari (banche o compagnie assicurative) tengono ben presente e riferiscono al loro cliente come “prova” della “sicurezza” del prodotto venduto. Anche ai nostri risparmiatori è stato infatti riferito e garantito (ed in alcuni casi è stato anche consegnato documento che attestava l’elevato rating)  che, i loro risparmi sarebbero stati di certo al sicuro perché le agenzie di rating consideravano affidabili le Lehman . 

Infine, solo l’attribuzione di un rating elevato ha consentito l’inserimento dei bond Lehman nel paniere delle obbligazioni a basso rischio di “Patti Chiari” consorzio di ben 167 banche italiane, avente come obiettivo quello di “fornire strumenti concreti per capire di più e scegliere meglio i prodotti finanziari”. 

A tale scopo, il Consorzio “Patti Chiari” ha provveduto, fra l’altro, ad indicare ai risparmiatori italiani un elenco di obbligazioni e titoli di Stato considerati sicuri ed affidabili per gli investitori, il cd. “Elenco delle Obbligazioni a Basso Rischio/Rendimento”.
L’inclusione nell’Elenco era previsto solo per  i titoli che possedessero oltre ad altri requisiti, anche “un rating elevato (almeno A-) attribuito dalle principali Agenzie di rating (Fitch, Moody’s, Standard&Poors)”.  Pertanto, se Standard & Poor’s avesse monitorato costantemente la situazione e attribuito  a Lehman il giudizio realmente meritato (quindi di certo inferiore ad A-), i bond Lehman non sarebbero entrati o, di certo, sarebbero dovuti uscire dall’elenco dell’ABI che, come è noto, viene fortemente pubblicizzato e comunicato in tutte le filiali bancarie italiane con le brochure che tutti noi conosciamo. 

In Europa, oggi le agenzie di rating non sono regolamentate, ma semplicemente soggette a un codice di condotta volontario. Questo codice è stato adottato nel momento in cui sin dal 2003 si evidenziava la crescente importanza delle agenzia di rating e l’assenza di regole che potessero creare “problemi di trasparenza relativamente ai loro metodi di valutazione, ai modelli applicati, il carattere retributivo del rapporto che le agenzie hanno con gli emittenti”  . Il cosidetto codice IOSCO  sottoscritto anche da Standard & Poor’s dice che soprattutto è prevista la necessità che le agenzie adottino tutte le misure idonee ad evitare di divulgare analisi creditizie e rating che contengano dichiarazioni che possano risultare fuorvianti in rapporto al merito di credito generale di un dato emittente o di una data obbligazione, sottoporre i rating a monitoraggio e aggiornamento con revisioni periodiche del merito del credito, impegnandosi a comunicare celermente al mercato variazioni nel giudizio di rating.
 Il fatto che le  valutazioni delle agenzie di rating non siano servite a prevenire l'attuale crisi finanziaria ha  dato luogo a richieste di una maggiore vigilanza  Infatti il 13 novembre 2008, proprio all’indomani dello scandalo Lehman Brothers, la Commissione europea ha presentato una proposta di regolamento relativo alle agenzie di rating del credito, annunciando l’istituzione di un’autorità di controllo. Tale proposta rientra nell’ambito delle misure volte a far fronte alla crisi finanziaria ed è verosimilmente collegata al riconoscimento da parte della Commissione delle gravissime responsabilità in cui sono incorse le agenzie di rating. 
Nello specifico, al mercato degli operatori, la Standard & Poor’s ha – quantomeno colposamente – continuato a riferire che la banca americana e i suoi prodotti erano “solidi”. Ciò malgrado tutta una serie di segnali che pure già erano stati percepiti da vari analisti finanziari sin dall’agosto del 2007.

Fin dall’agosto 2007 la Lehman aveva infatti chiuso la propria banca del gruppo dedicata ai mutui subprime (BNC Mortgage), dichiarando pubblicamente perdite ingentissime. Gli effetti negativi della “tempesta” legata ai mutui subprime avrebbero peggiorato, sin dagli inizi del 2008, la situazione patrimoniale del Gruppo americano, con conseguente costante calo delle quotazioni dei titoli Lehman. 

Vari articoli di stampa e di analisti finanziari  sin dai primi mesi del 2008 riferivano di gravi problemi per Lehman.

Nel mese di maggio, la Lehman Brothers decideva di “tagliare il 5% della propria forza lavoro. A circa 1.400 dei 28 mila dipendenti della banca d’affari verrà comunicato che hanno perso il loro posto di lavoro nell’istituto, nel quadro di un piano per rafforzare il gruppo colpito dalla turbolenza dei mercati finanziari.  Il tre giugno 2008 articoli di analisti finanziari riportavano  le notizie riferite dal Wall Stret Journal e da Bloomberg, secondo cui “Lehman Brothers sembra dover ricorrere a un nuovo aumento di capitale da 3-4 miliardi di dollari. Un segnale questo del fatto che la banca si prepara a svelare i primi conti in rosso dal giorno della sua quotazione in Borsa con perdite legate a svalutazioni che potrebbero toccare i due miliardi di dollari. Perdite dovute all’esposizione nei confronti dei mutui subprime. La banca d’Affari Usa si prepara a chiudere il secondo trimestre con perdite comprese tra i 50 e i 75 centesimi per azione, Lehman quest’anno ha perduto il 48% nel trading a Wall Street, la peggiore performance tra gli 11 membri dell’Amex Securities Broker”. 

Nel mese di luglio 2008, addirittura, la Lehman Brothers è “arrivata a perdere il 19% nel corso della seduta per poi chiudere in calo del 12,36% a 17,3 dollari”, subendo ulteriori perdite nei mesi di agosto. 

Appare evidente che, nel corso dell’anno 2008, il titolo del Gruppo Lehamn ha subito un notevole calo nelle quotazioni; calo dovuto alle gravissime perdite che la società americana ha dovuto sopportare a causa della elevatissima esposizione debitoria derivante principalmente (ma non solo) dai mutui subprime. 

La Standard & Poor’s non accorgendosi della reale situazione di Lehman ha reso possibile o quantomeno agevolato l’operato della Lehman che, intanto ha potuto continuare fino al 15.09.08 a operare senza problemi sui mercati finanziari italiani, vendendo titoli per circa 1,5 miliardi di euro (fra obbligazioni, polizze e prodotti strutturati), grazie  soprattutto alla credibilità che le agenzie hanno garantito alla banca americana sino al giorno del fallimento. Laddove invece le agenzie avessero diffuso notizie esatte sul merito di Lehman, almeno e come minimo nell’ultimo anno, di certo molti risparmiatori non avrebbero acquistato prodotti di questa banca, oppure avrebbero provveduto a disinvestire per un prodotto più sicuro.

Tutto questo ci fa ritenere di poter ottenere il risarcimento per quei risparmiatori che sono incappati in prodotti strutturati, polizze o obbligazioni Lehman

Abbiamo avviato le prime cause pilota , ma intendiamo andare avanti affinché i risparmiatori vedano rispettati i propri diritti, ma soprattutto per dare una spinta affinché si individuino nuove regole stringenti di maggior tutela e trasparenza.
A tale scopo è stato istituito un numero verde di assistenza 800144971 attivo dal lunedì al venerdì dalle 10,00 alle 12,00 e dalle 16,00 alle 19,00.

 O anche una mail tutela.risparmio@libero.it

Referenti per le associazioni di consumatori:

Codacons: Alessandro Amato 338.6363919

Confconsumatori: Antonio Pinto 349.1820865

Movimento Consumatori: Rossella Miracapillo 339.7757360
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